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«Grand'Italia», la nuova rubrica di Maurizio Costanzo 

Quattro chiacchiere al caffè 
Che piaccia o no — e a 

molti, preferibilmente colle­
ghi, non piace: troppo vane­
sio, dicono, troppo ambizio­
so, troppo opportunista, per­
fino troppo grasso, quasi che 
il giunco fosse un modello 
di virtù, e comunque sem­
pre e troppo » — Maurizio 
Costanzo è in questo momen­
to il giornalista più « parla­
to» d'Italia. Dirige da qual­
che settimana un nuovo quo­
tidiano — che già per il fat­
to d'esser nuovo fa discute­
re, eppur ci sarebbe ben al­
t r o — e per venti settimane, 
a cominciare da stasera, fa­
rà tanto parlare (bene o ma­
le) di sé. Ma farà comunque 
parlare, secondo l'aurea re­
goletta per sempre sancita 
da un celebre motto di Oscv' 
Wilde. 

Divo a suo modo (e anzi 
divino, ossia « piccolo divo ») 
Costanzo riprenderà dunque 
da stasera a riaffacciarsi in 
casa nostra dalla finestrella 
elettronica del video. Dirà 
cortesemente buonasera a 
tutti, ma questa volta non 
aprirà e chiuderà finestre co­
me In Bontà loro, né alimen­
terà pesci, come in Acquario. 
Starà seduto ad un tavolino 
da caffé, e farà quattro 
chiacchiere con questo e con 
quello. E, come in ogni buon 
caffè-ritrovo che si rispetti, 
ogni tanto la conversazione 
sarà interrotta da un po' di 
spettacolo. Café-chantant ? 
No. Grand'Italia. E' il tito­
lo della sua nuova rubrica, 
infatti, e dà già da solo 
l'idea — almeno in città, me­
no in provincia — del tono 
della trasmissione e delle sue 
intenzioni. 

Chi si siederà con Costan­
zo al tavolino del caffé? Mi­
nistri e attori, cantanti e 
gente comune, medici e gior­
nalisti, levatrici e calciatori. 
Esempio: stasera saranno in 
studio, un grande studio ben 
diverso dai precedenti (tra­
sformato in Grand'Italia — 
nome classico di tanti bar in 
tutta Italia —). un mucchio 
di ragazzini che vendono fio­
ri. ventagli e fazzoletti di 
carta ai semafori di Roma 
(« un modo — dice Costan­
zo — d'affrontare il proble­
ma del lavoro minorile e del­
l'evasione dalla scuola del­
l'obbligo »). Claudia Cardina­
le e Pasquale Squitieri. ac­
compagnati da un ospite im­
previsto, un sociologo (« a 
Grand'Italia gli ospiti invi­
tati possono venire con chi 
gli pare»), il ministro del 
Turismo e dello Spettacolo, 
l'infaticabile signor D'Arez­
zo che. credendo d'essere il 
presidente americano, ama 
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Maurizio Costanzo all'Ingres­
so di t Grand'Italia » 

circondarsi di « consiglieri » 
(stasera porterà con sé la 
saltatrice Sara Simeoni e for­
se — ma proprio forse — 
Pietro Mennea-supersprint, 
che appunto fungono da con­
siglieri del ministro), nonché 
l'ex calciatore e ora dirigen­
te del Milan, Gianni Rivera 
(a titolo personale?). 

Per tutti i gusti 
Un mélange buono per ac­

contentare tutti i palati: gio­
vani e anziani, casalinghe e 
professionisti, ma anche cer­
ti vecchi e nuovi intellettua­
li snob che vanno matti per 
L'Occhio, per esempio, e 
amano inoltre tutto ciò che 
è kitsch, tutto ciò che è 
« mostro ». Ve l'immaginate 
il loro entusiasmo quando sul 
piccolo schermo colorato ap­
parirà la figura (mito e leg­
genda, rivalutata) di Nilla 
Pizzi che canterà in diretta, 
con l'orchestrina d'accompa­
gnamento, una delle sue eter­
ne canzoni? (« Voglio recu­
perare i valori di un certo 
spettacolo — dice Costanzo 
— che in TV hanno trovato 
scarsissimi spazi: l'illusioni­
sta. il mangiatore di fuoco. 
quelli del circo»). Ma fac­
ciamoci dire da Costanzo 
stesso come sarà la sua tra­
smissione. 

« Vado inseguendo da tem­
po un discorso che si arti­
cola in vari discorsi: e cioè 
la possibilità di unificare. 
mischiare, coinvolgere i due 
filoni tradizionali della TV, 
l'informazione e lo spettaco­
lo. E' un'operazione rischio­
sissima, ma credo sia una 
strada da battere. E' quella 
che hanno già imboccato le 
TV americane ». 

Appunto. Ma non ti sem­
bra che si stia andando, an­
che con le tue trasmissioni/ 
verso una sempre più ac­
centuata « americanlzzazio-
ne » della televisione? 

<i Io sto cercando di dimo­
strare clie si può fare un 
programma in (quasi) secon­
da serata discutendo anche 
di cose serie. Mi pare impor­
tante proporre al grande pub­
blico temi seri, come la ca­
sa. la droga, il lavoro nero, 
che vengono confinati gene­
ralmente in orari inaccessi­
bili alla gran massa dei te­
lespettatori. Mettere insieme 
un sindaco e un mangiatore 
di fuoco, l'uno che parli del 
disastro edilizio e l'altro che 
faccia spettacolo, mi pare 
un modo di superare i gene­
ri. Tutto è molto legato alla 
voglia di comunicare certe 
cose, certi problemi a un 
numero molto alto di per­
sone ». 

Rischi di avere, a quel­
l'ora (le 21,10, orario favo­

revolissimo, e sulla Rete 
uno), un pubblico di oltre 20 
milioni di persone per pun­
tata. Non sei preoccupato? 

« Sono terrorizzato, più di 
altre volte. 11 tentativo di 
fondere insieme due generi 
così diversi mi pare una sfi­
da tremenda alle consuetu­
dini. ancora più tremenda 
perché non posso verificarla 
durante. Infatti, come sem­
pre, andremo in onda an­
che questa volta in diretta ». 

Gente qualunque 
Ma dove sta la «sfida» 

di cui dici, e per di più co­
sì « tremenda »? 

« Nel trattare problemi mol­
to seri all'interno di un con­
tenitore che può apparire po­
co serio, ma dal quale rie­
sci a parlare a tantissima 
gente. Sono sempre stato con­
vinto, comunque, della neces­
sità, e anzi del dovere, di al­
ternare domande su questio­
ni serie a domande su pro­
blemi un po' più frivoli, per 
farsi seguire da tutti ». 

Mi pare che tu ti ponga, 
fondamentalmente, solo un 
problema di massimizzazione 
dell'ascolto. Ma sulla quali* 
tà staremo a vedere. Piut­
tosto, perchè quest'idea del 
caffé? 

e II caffé è quasi un luogo 

deputato dove la gente par­
la, chiacchiera, dice i fatti 
propri. Mussolini non a «a 
so era contrario ai caffé e 
cercava di proibire che si 
trasformassero in luogo di 
riunione, sia pure così prov­
visoria come può essere un 
Grand'Italia. Ilo recuperato 
certe esperienze di Bontà lo­
ro riaprendo agli anonimi, 
alla gente qualunque, che 
era un po' scomparsa da 
Acquario ». 

E' noto che hai avuto del 
problemi nel mettere insieme 
la direzione del tuo quotidia­
no e la conduzione di questa 
rubrica. 

« Credo si tratti di una po­
lemica strumentale, la stes­
sa die vede Mimmo Scarano 
(il direttore della Rete uno, 
n.d.r.) al centro di mille po­
lemiche per aver trasmesso 
un documento come 11 proces­
so di Catanzaro. Io ho con 
la RAI un " art. 2 ". cioè un 
rapporto di collaborazione, 
contrattualmente sancito. E 
per contratto devo fare — 
a 343.000 lire nette al mese 
— 12 programmi TV e 20 ra­
diofonici l'anno. Non devo 
farlo? La RAI mi dica per­
ché essa vuol essere inadem­
piente. E' logico, e scontato, 
che ho fatto e farò molto 
correttamente il mio lavoro. 
Non mi presenterò mica in 
studio sventolando il mio 
quotidiano ». 

Le tue rubriche hanno fat­
to, In un certo senso, scuola. 
Per esempio, e Sotto II diva­
no » di Adriana Asti. In una 
battuta, un tuo giudizio sul­
le « imitazioni ». 

« Penso die sia una deli­
ziosa occasione quella di po­
ter vincere talvolta per au­
togol. Perché ti consente di 
dimostrare che quel che fai 
è meno facile di quel che 
sembra. Ciascuno deve fare 
il proprio mestiere. Io, per 
esempio, non penserei mai 
di recitare il personaggio di 
Rosa Luxemburg o dell'Igno­
ta. interpretando i quali 
Adriana Asti è certamente 
bravissima. Fare le intervi­
ste non è come chiacchiera» 
re in salotto. Sì deve sem­
pre sapere dove si vuole an­
dare a parare, facendo finta 
di stare in salotto. La do­
manda " cattiva " non nasce 
dall'animo cattivo dell'inter­
vistatore. ma dai problemi 
stessi, e dalle cose che si 
riesce a tirar fuori da una 
persona. Ma soprattutto quel 
che conta è la professiona­
lità. E ciascuno ha la pro­
pria ». 

Felice Laudadio 

La grottesca sceneggiata delle frequenze 
Il balletto delle frequenze 

sta diventando una sceneggia­
ta rappresentata su un dop­
pio palcoscenico: il nostro 
ministero delle poste e la cit­
tà di Ginevra; protagonisti U 
ministro Vittorino Colombo e 
la delegazione italiana che in 
Svizzera partecipa alla confe­
renza mondiale delle radiote-
lecomunicazioni, quella in 
cui sì dovrà definire il « pia­
no regolatore dell'etere* per 
i prossimi 20 anni. Comin­
ciamo da Ginevra dove la 
sceneggiata rischia addirittu­
ra di tramutarsi in farsa, se 
non fosse che i problemi in 
discussione sono straordina­
riamente seri. Dalla loro so­
luzione dipendono, difatti, i 
presupposti tecnici — cioè gli 
spazi, entro i quali le emit­
tenti potranno muoversi — 
per U nostro sistema di radio 
e tv. pubbliche o private. 

L'ultima in arrivo dalla 
Svizzera è questa: la delega­
zione italiana, cista la totale 
impossibilità di convincere 
qualche altro paese a toaliere 
alla TV la 1 e III banda ver 
far posto ai servizi mobili 
(quei radiotelefoni che fanno 

tanto gola alla SIP) sta cer­
cando di rifarsi con le fre­
quenze della radiofonia. Pro­
pone, infatti, di sistemare i 
servizi mobili in fasce della 
modulazione di frequenza che 
tutti gli altri paesi della I 
regione mondiale vogliono 
destinare a una radiofonia i 
cui « sentieri » di diffusione 
stanno diventando sempre 
più stretti. 

Per quanto riguarda la 1 
banda televisiva la faccenda 
sembra definitivamente chiu­
sa. Al massimo si otterrà una 
noticina in aggiunta alla riso­
luzione finale che consentirà 
a quei paesi che proprio ci 
tengono di utilizzare qualche 
frequenza per i servizi mobili 
purché in subordine alle esi­
genze della TV e a patto che 
non si comprometta la piani­
ficazione futura della banda. 
Stando così le cose U discor­
so sulla III bania è chiuso 
in partenza: troppo forte e 
netto lo schieramento di pae­
si che neanche vunle prende­
re in considerazione l'even­
tualità di toglierla alla tv. 

A questo punto, a quanto 
pare, la delegazione italiana 

ha avuto la bella pensata: 
buttiamo i servizi mobili sul­
le frequenze della radiofonia, 
Al proposito vale la pena di 
ricordare qualche precedente. 
Le frequenze per la radiofo­
nia erano già state estese dai 
100 MHZ ai 104 MHZ nella 
prima regione mondiale: u-
n'esigenza dettata dall'esten-
dersi delle stazioni trasmit­
tenti tanto che nelle altre 
due regioni mondiali questa 
fascia è già arrivata fino ai 
108 MHZ. Nel 1977 a Stoc­
colma l'Unione europea della 
radiocomunicazioni racco­
mandò ai propri organismi di 
intervenire presso i rispettivi 
governi affinchè, in vista del­
la conferenza di Ginevra, so­
stenessero l'estensione della 
frequenze a disposizione della 
radio fino, appunto, ai WS 
MHZ. 

A lume di naso una pro­
posta del genere avrebbe do­
vuto trovare particolarmentp 
sensibile l'Italia: abbiamo 
oltre 4.000 radio private, l'e­
tere è diventato una giungla. 
basta spostarsi di un metro 
per non trovare più la •sta­
zione sulla quale ci si era 

sintonizzati. Bene: non solo 
noi non sfruttiamo se non in 
casi limitati la fascia da 100 
a 104 MHZ, ma nel nostro 
documento per Ginevra, raf­
fazzonato all'ultimo momen­
to, si parla genericamente 
dell'esigenza di riordinare la 
pianificazione della modula­
zione di frequenza. 

Come se non bastasse ora 
arriva la notizia di quest'al­
tra trovata: nella modulazio­
ne di frequenza mettiamoci i 
servizi mobili. Dicono alcuni 
tecnici della RAI: c'è una so­
la consolazione ed è che la 
proposta è talmente insensata 
che non sarà presa nemmeno 
in considerazione. E del resto 
anche i funzionari RAI a più 
alto livello ammettono — in 
via riservata — che le pro­
poste complessive che l'Italia 
ha presentato a Gìnerra non 
hanno alcuna possibilità di 
passare. 

Tutto il contrario, insom­
ma. di quanto mostra di 
pensare il ministro delle Po­
ste Colombo (siamo alla se-
ronda parte della sceneggia­
ta). il quale il 18 scorso ha 
dato ad intendere, davanti al­

la commissione parlamentare 
di vigilanza, che a Ginevra i 
migliori siamo noi. 

Ma non c'è soltanto questo; 
rileggendo il verbale della 
sua relazione ai parlamentari 
ci si accorge che Vittorino 
Colombo ha avanzato questa 
singolare proposta: assegnare 
atte < private » le frequenze 
della III Rete RAI nelle ore 
in cui questa non trasmette. 
E se, per esempio, la HI Re­
fe ha bisogno, per una neces­
sità qualsiasi, di anticipare o 
sfondare l'orano? Dovrebbe 
starsene lì buona buona. 
chiudere le tapparelle e 
sgombrare il campo 

Ultima annotazione: per 
accreditare a Ginevra un 
consigliere della RAI c'è vo­
luto qualche giorno; poche o-
re sono bastate, invece, per 
accreditare altri due funzio­
nari dell'azienda con la quali­
fica di esperti. La richiesta 
era partita dal ministero del 
la Ricerca scientifica, del 
quale è titolare l'on. Vito 
Scalin; che. come è noto, tifa 
per la « private ». 

a. z. 

A Milano « Così è, se vi pare » 

Uno, nessuno, 
molti Pirandello 

Una complessa e interessante operazione di « destruttu-
razione » del testo compiuta dal regista Massimo Castri 

MILANO — E tre: l'incontro 
scontro fra Pirandello e Mas­
simo Castri è giunto al suo 
ultimo round addirittura con 
un colpo di pistola, inventalo 
li per li in Cosi è, se vi pare, 
che il Centro teatrale brescia­
no presenta al Teatro dell'Ar­
te. Era cominciato con Vestirò 
gli ignudi tre anni fa e subito 
si era parlato di un nuovo 
modo di leggere Pirandello. 
Poi la metafora teatro-vita 
(die adombrava quella fami­
glia-società borghese così ca­
ra a questo regista) si era 
concretizzata nell'andamento 
da « tragedia » mediterranea 
della Vita che ti diedi. E nel 
l'ovvia difficoltà dell'operazio­
ne se ne era sottolineata, an­
cora una volta, l'intelligenza 
corrosiva. Che però Massimo 
Castri si rivelasse anche un 
regista « parodico ». ecco que­
sto proprio non lo si credeva. 
E invece eccolo qui. in bella 
vista, quell'humour sorriden­
te e beffardo che sotto sotto 
però gronda angoscia oltre 
che un certo autocompiaci­
mento. 

Un Pirandello più destrut-
turato di così, fuori dal pi-
randellismo. fuori dall'ideolo­
gia dello spettacolo ben fatto, 
francamente non ce lo si a-
spettava e Castri ci sembra 
ormai avviato a guadagnare 
a grandi passi quel ruolo di 
regista-autore verso il quale 
ormai da tempo tende. 

Il testo, scritto nel 1917. è 
talmente perfetto da essere 
assunto come manifesto della 
drammaturgia pirandelliana. 
con un meccanismo teatrale 
che non viene mai appesantito 
da dissertazioni filosofiche 
nello svolgersi di situazioni 
dove i colpi di scena si susse­
guono con tempismo incredibi­
le. E il perfetto funzionamen­
to spettacolare di questa vi­
cenda — che vede una picco­
la città di provincia sconvolta 
perché non sa se credere al 
signor Ponza, che tiene se­
gregata la seconda moglie Giu­
lia in casa (lui dice per non 
aggravare la malattia della 
suocera impazzita dopo la mor­
te della figlia Lina sua prima 
sposa), oppure alla signora 
Frola, la madre, la quale so­
stiene che. invece, è il gene­
ro, a essere impazzito per 
troppo amore — sta proprio 
in questa concatenazione strin­
gente e tumultuosa fino all' 
atteso scioglimento finale. Do­
ve Lina-Giulia lascia le cose 
come stanno, dicendo di sé 
al prefetto che la interroga, 
di essere l'una e l'altra per­
sona, c e per me. per me 
nessuna ». 

La e sfida» di questo ciclo 
pirandelliano pare assumere 
in questo Cosi è, se vi pare, 
un andamento anche più de­
sueto dove sembra far capo­
lino persino il vaudeville che 
il regista vi ha immesso fa­
cendo pronunciare agli atto­
ri le battute con un ritmo in­
calzante e derisorio, sostenu­
to da tanghi, valzer tristi e 
canzoni sentimentali. Tutto 
questo «tormentone» si svol­
ge in un salotto borghese con 
broccati e bric-à-brac, donne 
eleganti e uomini in frac: è 
il tempio della rispettabilità. 
Ma quelle sedie sbattute qua 
e là e usate anche come arma 
nei momenti di maggiore ten­
sione fra il signor Ponza e la 
signora Frola (i diversi ve­
nuti da fuori, diversi anche 
nel modo di vestire, luì con 
un tranquillo cappotto beige, 
lei in pelliccia) e quelle ra­
gazze in fiore, in abiti bian­
chi. irridenti e morbosette. la 
dicono lunga in questo senso. 

Sullo sfondo di questa stan­
za dove avvengono conversa­
zioni spesso appena udibili, 
fatte da attori che volgono le 
spalle al pubblico, mentre dal 
locale accanto arriva un as­
surdo cicaleccio, si apre una 
porta da cui (e il richiamo at 
.Sei personaggi è evidente) 
entrano di volta in volta i 
protagonisti, in una parola la 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 
12^0 GLI ANTIBIOTICI 
13 ARTE CITTA' - Milano 
13£5 CHE TEMPO FA 
13,30 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 
14,10 CORSO ELEMENTARE DI ECONOMIA 
17 REMI «Conosco il cigno» 
17,25 C'ERA UNA VOLTA _ DOMANI 
17,45 I FRATELLI PLEM PLEM • Disegno animato 
18 QUANDO E* ARRIVATA LA TELEVISIONE 
1&30 NON STOP - « Ballata senza manovratore » 
19 TG1 CRONACHE 
19,20 LA FAMIGLIA SMITH - « I l quartiere spagnolo» 

CHE TEMPO FA 
20 TELEGIORNALE 
20.40 MASH Telefilm • «Il segreto di Pulcinella» 
21,10 GRAND'ITALIA con Maurizio Costanzo 
22£0 MERCOLEDÌ' SPORT 

TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

19.45 TG2 STUDIO APERTO 
20,40 I COLORI DEL GIALLO - «U momento due» - Adat­

tamento televisivo del radiodramma di Gennaro Pi­
stilli. Regia di Giorgio Pressburger. con Paolo Bo-
nacelli 

21,45 COME ERAVAMO - Il 1964 
22,45 I DETECTIVES - Telefilm - «Il caso Sabe Conway» 

TG2 STANOTTE 

• TV Montecarlo 
ORE 17,45: Cartoni animati; 18: Paroliarao e contiamo; 18^0: 
Un peu d'amour, d'amitié et beaucoup de musique; 19,15: 
Vita da strega; 19,45: Tele menu; 20: I sentieri del West; 
21: Anima mia (film); 22\35: Amore mio non farmi male 
(film). 

• TV Svizzera 

• Rete 2 
12^0 PRO E CONTRO 
13 TG2 ORE TREDICI 
13,30 ECOLOGIA E SOPRAVVIVENZA 
17 BARBAPAPA' - Disegni animati 
17.06 CAPITAN HARLOCK 
18 LA TV EDUCATIVA DEGLI ALTRIi (R.F.T.) 
18.30 DAL PARLAMENTO - TG2 SPORTSERA 
1830 GLI INDIANI DELLE PIANURE 
19 06 BUONASERA CON « MACARIO 

PREVISIONI DEL TEMPO 

ORE 18. Per i più piccoli; 19.05: In casa e fuori; 19.35: Segni; 
20,45: Argomenti; 21,35: Musicalmente (Benone Damian). 

D TV Capodistrìa 
ORE 19,58: Due minuti; 20: Cartoni animati; 20,30: Tele­
sport; 22.15: Un omicidio consentito dalla legge. 

• TV Francia 
ORE 12: Giorno dopo giorno; 12.10: Venite a trovarmi; 12.29: 
Telefilm; 13,50: Di fronte a voi; 14: I mercoledì di Aujourd'hul 
madame; 15,15: Telefilm (9°); 18,50: Gioco dei numeri e 
lettere; 19,12: Quotidianamente vostro; 19,45: Top club; 20,35: 
Mifugue, mi-raison. 

D Radio 1 
GIORNALI RADI.'O: 7. 8. 10. 
12. 13. 14. 15. 19. 21. 23 Dalle 
6: Stanotte stamane; 6.35: 
Storie e controstorle; 7.20: 
Lavoro flash; 7,45: La dili­
genza; 8.40: Ieri al Parlamen­
to; 8,50: Istantanea musicale; 
9: Radloanch'k); 11: Musica 
aperta; 11,30: Mina: Incontri 
musicali del mio tipo; 12,03 e 
13.15: Voi ed io "79; 14,03: 
Sei personaggi in cerca di 
bambino (L); 1430: Voglia 
d'apocalisse; 15,03 Rally; 
15.30: Errepiuno; 16.40: Alla 
breve; 17: Patchwork; 18^5: 
Vademecum tango; 1950: 
« Passaggio di consegne »; 
2030: Duke Ellington; 21.03: 
Caleidoscopio musicale, 22^0: 
Europa con noi: 23.10: Oggi al 
Parlamento - Prima di dor­
mir bambina, 

3 Radio 2 
GIORNALI RADIO: 8.30.7.30. 
8,30, 930, 1130. 1230. 1330. 
1630. 1730 18,30. 1930. 2230. 
Ore 6, 635. 7.15. 7,55, 8.10, 8.45: 
I giorni con Nantas Salvatag­
gio; 7,50: Buon viaggio; 9.05: 
«Ippolita»; 93210.15-15-15.45: 

Radiodue 3131; 1132: Le mille 
canzoni; 12.10: Trasmissioni 
regionali; 12.45: Il giorno del 
successo, e poi?; 13.40: Sound 
Track: musiche e cinema; 
14: Trasmissioni regionali; 
1530: GR 2 economia; 1635: 
In concert!; 1630: Esempi 
di spettacolo radiofonico; 
1833: A titolo sperimentale; 
1930: Il convegno dei cin­
que; 20,40: Spazio X Formu­
la 2; 22-22,45: Nottetempo; 
2250: Panorama parlamen­
tare. 

Q Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 
8.45. 10,45, 12.45, 13.45. 18.45. 
20.45. 2335; 6: Preludio; 7 
835-9: Il concerto del mat­
tino; 730: Prima pagina; 
8,45: Succede in Italia, Tem­
po estrade; 10: Noi. voi, lo­
ro donna; 1035: Musica ope­
ristica; 11.45: La sessualità 
infantile; 12,10: Long play. 
ing; 13: Pomeriggio musica­
le; 15.15: GR 3 cultura; 1530: 
Un certo discorso musica; 
17: L'arte in questione; 1730 
e 19.15: Spazio tre: musica e 
Attualità culturali; 21: Vene 
zia: Biennale-musica "79, 

\ ita con tutte le sue contrad 
dizioni. Ma anche in questo 
salotto usato come un « ring » 
si insinua l'intento demistifi­
catorio del regista con la re­
citazione trafelata, senza al­
cuna stilizzazione, della si­
gnora Frola di Luisa Rossi, la 
distaccata ironia pasticciona 
e disperata del signor Ponza 
(il bravissimo Virginio Gazzo-
lo). la proterva apparizione in 
basco Anni Trenta della si­
gnora Ponza di Patrizia Zap­
pa Mulas. 

Fra un parossismo di isteria. 
pettegolezzi di maniera, curio­
sità irrefrenabile prende cor­
po anche la prova degli altri 
attori. Da Salvatore Landoli-
na. nei panni di Lamberto Lau­
disi, il « ragionatore » del 
gruppo, ma anche un po' Pi­

randello (e il colpo di pistola 
che l'uccide ci rivela che il 
rapporto che ha finora unito 
autore e regista è stato di 
odio-amore) a Delia Iiartoluc-
ci e Ruggero Dondi. da Ermes 
Scaramelli a Carla Chiarelli, 
Anna Goel. Elena Callegan, 
Marisa Germano, Sonia Gess-
ner e Luigi Castejon, impegna­
ti tutti nel cercare di seguire 
l'impostazione data dal regi­
sta allo spettacolo. 

Il pubblico si è diviso in due. 
l'altra sera alla prima: un 
drappello di dissenzienti che 
gridava « no. no » e molti ap­
plausi dagli altri. E' il caso di 
ripeterlo, allora, anche fuori 
dì metafora: cosi è, se vi pa­
re, almeno per Castri. 

Maria Grazia Gregori 

PROGRAMMI RADIO 

Film di un francese esordiente 

Far sorridere 
e discutere... 
che casino! 

Presto sugli schermi « Et la tendres-
se?... Bordel! » di Patrick Schulmann 

ROMA — Si chiama Patrick Schulmann, è francese, ha 
trent'anni, dieci dei quali li ha trascorsi facendo di tutto 
nel cinema, esordiente alla regìa con un film che gira già 
da qualche tempo in Francia. Belgio, Spagna, Svizzera e 
Israele, ottenendo un clamoroso successo. Il film, Et la ten-
dresse?... Bordel!, ribattezzato come ai solito maldestramente 
qui da noi {Amarsi?.^ Che casino!), titolo che ha lasciato 
insoddisfatto lo stesso autore, uscirà tra circa un mese 
sugli schermi italiani, distribuito dalla Gaumont, sempre 
attenta a conciliare ragioni di spettacolo e di cassetta, con 
in più il pizzico della novità. 

Realizzato in economia, 400 milioni, con scene girate finan­
che nelle abitazioni di alcuni Interpreti, il più noto del quali 
è Jean Lue Bideau (già visto nel Ladro di Louis Malie, nell* 
Invito di Claude Goretta, nell'Esorcista di William Fried-
kin, e più recentemente in Jonas che avrà ventanni nel 
Duemila di Alain Tanner), 11 film di Schulmann è la storia 
di tre coppie alle prese con tre diversi modi di concepire il 
rapporto d'amore. Abbiamo cosi la coppia fallocratica, la 
coppia romantica e la coppia simpatica, con un denominatore 
comune che è la tenerezza, 

Sulla tenerezza, infatti, il neoautore, che peraltro ha cu­
rato anche la sceneggiatura, ha scritto le musiche, badando 
anche alla pubblicità e al doppiaggio, ha puntato tutte le 
sue carte. O meglio, la sua ricetta, che comunque non ha 
il sapore delle torte genuine di una volta, può condensarsi 
in questo: «Perché un film abbia successo — egli ha soste­
nuto nel corso di una conferenza stampa — deve destare 
la curiosità del pubblico in modo che chi vada a vederlo 
non potrà fare a meno di parlarne con il vicino di casa o 
col collega d'ufficio». Ovverosia la pubblicità di bocca in 
bocca, altro che Carosellol Ecco «servita» quindi sul piatto 
la tenerezza, senza venature dolciastre e con un briciolo 
di aggressività. 

Per concludere, un film umoristico, pieno di gags, am­
miccante alla commedia all'italiana (« in Francia — ha 
detto Patrick Schulmann — si fanno soltanto film seri op­
pure comici soTo se banali»), che non mancherà di far di­
scutere e. sicuramente, di divertire. 

g. cer. 
NELLE FOTO: Jean Lue Bideau « Catu Reghin nel film 
di Patrick Schulmann. 

L'ultima trappola 
e il cruciale 1964 

Ancora un « giallo » stasera 
in TV. Il momento due è in­
fatti il titolo dell'originale te­
levisivo che va in onda alle 
20.40 sulla Rete due nel qua­
dro della serie / colori del 
giallo curata da Angelo Ival-
di. Al centro dell'intricata vi­
cenda, Bruno, « manovale » 
senza scrupoli della malavita 
milanese incaricato di porta­
re il suo miglior amico in pe­
riferia per tendergli una trap­
pola: 11 devono infatti « liqui­
darlo » alcuni killer. Ma nella 
sparatoria cercano di uccidere 
anche Bruno; scampato for­
tunosamente, egli si nascon­
de, ma un po' alla volta co­
mincia a pensare di essere 
stato condannato a morte sen­
za un motivo. Prova a parlare 
con il «boss» dell'organizza­
zione, ma l'appuntamento an­
drà a vuoto. Il cerchio si 
stringe attorno a Bruno: In­
contri apparentemente casua­
li Io porteranno fuori città, e 
a quel punto l'ultima trap­
pola è pronta a scattare.. 

Dopo 11 giallo, la sesta pun­

tata di Come eravamo, la ru­
brica di «cronaca faziosa di 
alcuni anni della nostra vi­
ta». L'anno di stasera è il 
1964, quello del centro-sini­
stra, di De Lorenzo e dei te­
lefoni sotto controllo, e per 
altri versi quello della Cin-
quetti a Sanremo e del primo 
topless. Nel cinema trionfano 
James Bond e gli western al­
l'italiana, nel mondo della 
canzone si fanno avanti quei 
quattro ragazzoni inglesi dal 
curioso nome Beatles. Un an­
no cruciale. Insomma, reso 
ancora più « momento di svol­
ta» dalla morte di Togliatti 
e dalle clamorose dimissioni 
di Segni da presidente della 
Repubblica. In studio, inter­
vistato da Nicola Cattedra, è 
stasera Giacomo Mancini, 
allora ministro, per la pri­
ma volta, ai Lavori Pubblici. 

Alle 22.45, per finire, ancora 
un «giallo», questa volta in 
forma di telefilm. Protagoni­
sta del Caso Cabe Comoav è 
come al solito Robert Taylor. 

Cronache d'arte 

I/eros di 
Franco 

Sarnari e 
la durata 
delle cose 

Franco Sarnari — Romai 
Galleria « L'indicatore », lar­
go Toniolo 3; fino al 20 no­
vembre; ore 10,30-13 e 17-20. 

Franco Sarnari ha avviato 
la sua originale ricerca sul­
la struttura di colore-luce 
delia forma alla fine degli 
anni sessanta con la «Gran­
de onda », una grande pa­
rete di pittura che qui ripro 
pone, un po' rimpicciolita 
nel scoso della larghezza, con 
una ricca serie di quei fram­
menti del corpo femminile 
che M)no le sue pitture tipi­
che degli anni settanta. 

Per meglio intendere tale 
ricerca bibogna tenere pre­
sente che, in questo stesbo 
periodo, si e ass>ai sviluppa 
ta la performance di « arte 
del corpo» (body art) con 
continui sconfinamenti nel 
teatro e nel balletto. La ri­
cerca di Sarnari, invece, è 
ossessivamente pittorica e si 
fonda sull'assoluta Immobili­
tà del frammento molto in­
gigantito, talora fino a diven­
tare misterioso, del corpo. An­
che l'onda in fondo è un bloc­
care il movimento con gran­
di masse di luce e ombra e 
uno scomporlo in pulviscolo. 
Ma l'onda in fondo esaspera. 
su una dimensione pop. quel 
possente senso cosmico della 
natura che era proprio di un 
Courbet. 

Proprio l'esperienza della 
costruzione del pulviscolo di 
colore dell'onda ha portato 
Sarnari al vero punto chia­
ve della sua ricerca: non si 
trattava di bloccare il mo­
vimento (il tempo) ma per 
mezzo della variabilità lumi­
nosa del colore introdurre il 
movimento nella struttura 
della forma. Cosi sono co­
minciati gli studi sui fram­
menti immobili del corpo. Ma 
prima sono venuti certi studi 
non sulla carne ma sulla pie­
tra dei corpi michelangioleschi. 
immagini dell' Ininterrotto 
fluire del tempo, nella Sa­
grestia Nuova di S. Lorenzo. 
E qui, con lo svariare del 
grigio alla luce, Sarnari è 
riuscito a far vivere la for­
ma, a costruire il suo liri­
smo della durata umana delle 
cose. La freddezza dei fram­
menti statuari è servita a 
vincere ogni sentimentalismo, 
ogni gestualità, ma allo stes­
so tempo a liberare un enig­
matico erotismo. Nella pit­
tura della carne nei gigan­
teschi frammenti d! corpi. 
Sarnari ha fatto tesoro di cer­
ti valori tattili del primo 
Quattrocento italiano, di 
Seurat, di Giorgio De Chi­
rico e in un certo numero 
di dipinti è riuscito sia a 
strappare 11 corpo umano al 
tempo sia a far sentire il 
fluire del sangue con la vi­
brazione divisionista delle 
schegge di colore. 

Così Sarnari ha cominciato 
a variare i suoi motivi con 
sempre maggiore abilità e 
raffinatezza, ma nella ripe­
tizione ossessiva alla fine si 
è insinuata una pesante mo­
notonia e si è freddato l'eros: 
monotonia e gelo che ven­
gono meglio fuori nel rlm-
picciolimento dei frammenti 
così piacevoli e levigati. Sar­
nari è arrivato a concepire 
i volumi del corpo come un 
muro di pittura e in questo 
suo corpo a corpo l'erotismo 
si è gelato e la ricerca è ve­
nuta meno. Ora io non saprei 
indicare quale sia la via d' 
uscita dai «muri» di pul­
viscolo di colore-luce, ma ho 
la sensazione netta ripercor­
rendo gli anni settanta di 
Sarnari che la sua ricerca 
sul tempo e sull'eros si sia 
esaurita, seccata e che debba 
introdurre elementi nuovi 
nell'immagine. 

• • • 
Mauro Molinari • Roma; Gal­
leria « Il Grifo », via di Ri-
petta 131; fino al 9 novembre! 
ore 1013 e 17-20. 

i Si allarga a macchia d'olio. 
anche in zene neoavanguardi-
stiche, la riscoperta della pit­
tura fatta a mano e a regola 
d'arte. Bisognerà stare con 
gli occhi bene sgranati per­
ché non passino, sotto i flut­
tuanti e furbi giri di parole, 
il vecchiume e il banale pit­
torici travestiti. Un giovane 
pittore astratto al quale pia­
ce andare allo scoperto ma 
con assoluta trasparenza ed 
esattezza è Mauro Molinari 
che vive e lavora a Roma. 
Presenta una fitta serie di 
« rettangolari » dal 1975 al 
1979 dove la struttura del 
flusso lirico-costruttivo del 
colore è sempre a vista, co­
me un'opera di ingegneria. 

Molinari è assai razionale. 
quasi ossessivo nel suo meto 
do di analisi del colore, in 
piano e in rilievo, che scorre 
in un alveo geometrico fatto 
e ritmato dal segno tracciate 
o graffito. Ha fatto tesoro 
delle città e delle «scacchie­
re » colorate di Klee, delle 
scale cromatico-musicali di 
Veronesi, del cosmo di flut­
tuanti schegge di colore di 
Dorazio. Ma batte una strada 
sua. Quando un certo colore 
gli vive dentro liricamente 
— ed io penso che per i « ret­
tangolari » sia sempre possi­
bile un rimando alla natura 
e all'emozione dalla natura — 
Molinari di questo colore vuol • 
sapere tutto e fare esperien­
za di tutte le possibilità 
espressive. 

Così gioiosamente lo disten­
de. lo modula, lo varia in 
infinite trasparenze, gli fa 
passare sempre nuove barrie­
re di segni, lo dosa secon­
do quantità e luminosità per 
contrasti e per armonie. In­
somma qualcosa che rasso­
miglia ad una anatomia del 
colore-luce e che, talora, per 
fine analitico si fa gelida 
dimostrazione. 

Dario Micacchi 


